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Chiaramonte per una serie di tableaux contempo-
ranei di frammenti composti, più che impaginati, a 
cominciare da quel “concetto spaziale” in coperti-
na, graf tato qui ed orizzontale - trapassato dallo 
sguardo sul paesaggio prossimo - ricomposto a 
sua volta da una geometria di legni da cantiere 
(bella e materica Venezia-New York del Lucio Fon-
tana, dello ieri col domani!); attento Chiaramonte 
al dettaglio alla materia dei muri alla muffa all’alga 
al ri esso al primo piano in falso nei trompe-l’oeil 
della Venezia restaurata ai turisti che or si dissol-
vono nella posa lunga della pellicola, or divengono 
quasi-ironiche presenze tergali.
Fino alle nature morte o still-life o vanitas, alcune 
in interno incantate dell’immateriale dopo-la-mu-
sica, altre a cercar di catturare la dif cile arte della 
decorazione o del ri esso: di nuovo vetri-vetrine-
specchi ancora per ingannare lo sguardo e, dietro, 
la mente.
Chiaramonte il correttore automatico di Gates lo 
scrive Chiaramente, e tant’è: Giovanni vien dalla 
 loso a, non è un tecnico della fotogra a.
Giacomo Pirazzoli
Renato Rizzi
Il Daímon di Architettura. Theoría-eresia
con interventi di Massimo Donà e Paolo Portoghesi
Pitagora Editrice, Bologna, 2006
ISBN 88-371-1634-9 
Ciò che da subito colpisce de Il Daímon di Archi-
tettura è la densità e la durezza della scrittura. Si 
tratta della densità e della durezza della teoria, 
ovvero della fatica e dello sforzo di fronte ad una 
delle relazioni più dif cili: quella tra pensiero e 
prassi. Per essere precisi, però, sarebbe meglio 
dire che la fatica a cui ci costringe il testo è quella 
a cui ci costringe l’Architettura. Perché è l’Architet-
tura, qui, ad essere in gioco, con il peso della sua 
concretezza e con gli enigmi della sua profondità. 
Ed è l’Architettura ad esigere da noi -se veramente 
vogliamo rispettare la sua nobiltà- uno sforzo del 
pensiero. Sforzo che, nel saggio di Rizzi, assume 
la forma di un rovesciamento dello sguardo: dallo 
sguardo della Teoria (il sapere calcolante, di natura 
tecnico-scienti ca) allo sguardo della Theoría (il 
sapere contemplante, di natura ontologico-meta-
 sica). Ma la questione non riguarda tanto la su-
per cie di un banale cambiamento metodologico, 
quanto la profondità di una radicale inversione di 
rotta: dal paradigma nichilista (dominio della Tec-
nica) al paradigma classico (dominio dell’Estetica). 
Problema della vista, oltre che della mente, perché 
la linea che separa questi due grandi ambiti del 
pensiero (i due volti dell’Occidente) giace su di 
un piano –il piano dell’estetico– che noi abbia-
mo rimosso, ridicolizzandolo (annientandolo nel 
letture Roberto BerardiSaggi su città arabe del Mediterraneo Sud OrientaleAlinea Editrice, Firenze, 2005
ISBN 88-8125-968-0
Il libro è composto da sette saggi, divisi in diversi 
capitoli. Il tema generale che li lega insieme è l’in-
dagine sulla morfologia dello spazio costruito, in 
particolare dello spazio urbano e sui signi cati che 
esso ha assunto nella tradizione delle società che, 
nella storia, lo hanno ereditato o fondato e trasfor-
mato. Oggetto principale dell’indagine è l’insieme 
di città del mondo arabo-musulmano sparse lungo 
la costa nord africana (Fez, Tunisi, Sfax, ) o nelle 
oasi di steppa, come Kairouan, o le metropoli della 
Siria, Aleppo e Damasco. Strumenti di studio sono 
sia i Catasti Francesi, sia i rilievi di intere città-
come per Tunisi,
Kairouan, Sfax, sia rilievi parziali- come per 
Aleppo e Damasco. Attraverso l’uso ragionato e 
comparato di questi strumenti, l’Autore ha potuto 
indagare nella loro totalità le medine del Nord 
Africa e della Siria, quali esse ci erano pervenute 
alla fine dell’epoca coloniale, e descriverne le 
identità nell’organizzazione spaziale (dal singolo 
vano all’elaborazione di organismi, di tipologie e 
delle rispettive collocazioni nella città), ma anche 
le variazioni subite nei secoli e nei diversi paesi. 
Società e città appaiono legate dall’assegnazione 
allo spazio di norme che ri ettono quelle consue-
tudinarie e quelle giuridiche e danno loro corpo 
nel corpo stesso dell’insediamento. Da queste 
ricerche l’autore desume la possibilità di attribui-
re una originalità speci ca all’”architettura dello 
spazio” di queste città rispetto a quella delle città 
d’Occidente, ma anche la possibilità di confron-
tare le due tradizioni urbane tra loro, sulla base 
anche di opposizioni di categorie dello spazio, 
come interno, esterno, in diverso equilibrio tra loro 
nei due differenti modi di intendere e realizzare lo 
spazio della città, di ognuna delle sue componenti 
e la loro concatenazione.
MGE
Loris G. Macci, Alberto Baratelli, Nicoletta Novelli
Verso la città profonda
A cura di Nicoletta Novelli
Alinea Editrice, Firenze, 2006
ISBN88-8125-875-7
Il consueto rapporto tra leggerezza e pesantezza, 
ovvero l’ormai consolidato dialogo tra massa e 
diafanicità, sembra nelle ultime acquisizioni della 
ricerca architettonica contemporanea, caricarsi di 
un nuovo valore. Alla pesantezza pensata come 
ri esso del radicamento e come espressione di 
una costruttività che solidamente ancora a terra 
gli edi ci e alla leggerezza come modalità dello 
stemperarsi delle volumetrie nel confronto con il 
cielo, si aggiunge la visione di un loro prezioso 
superamento.
Molte sono le ragioni per le quali si interviene 
nella profondità del suolo urbano. A caratteri di 
ristrettezza degli spazi si sommano necessità 
economiche, necessità di relazione e di scambio, 
che pre gurano uno scenario nel quale lo spazio 
sotto la linea di terra, diviene il nuovo luogo del-
l’architettura. L’ingente investimento economico 
necessario per utilizzare queste parti della città, 
viene effettuato quando la posta in gioco è alta, 
quando cioè si vanno a progettare e a realizzare 
nuovi nodi di interscambio, ovvero i nodi di un 
nuovo sistema complesso, che usando il sotto-
suolo come spazio disponibile, crea inedite quanto 
necessarie relazioni.
È quindi una direzione di leggerezza quella che si 
assegna al suolo in questa visione, dove la materia 
viene cavata e trasformata in spazi, possibilità, 
connessioni, reti, infrastrutture, vita. Il “sotto” af-
 ora per sottrazione, in nuove topogra e urbane, 
alleggerendo anche simbolicamente il consueto 
rapporto del radicamento. Sparisce l’idea di una 
quota di base sulla quale tradizionalmente hanno 
da sempre poggiato gli edi ci, per trasformarsi in 
una complessità di piani di af oramento nel quale 
la sintassi tradizionale dei meccanismi costitutivi 
e di comprensione dello spazio, viene inesorabil-
mente superata dalle nuove dinamiche e possibili-
tà che questo approccio offre.
Sono proprio queste dinamiche e queste possibi-
lità a costituire il tema principale di indagine della 
ricerca condotta da Loris Macci, Alberto Baratelli 
e Nicoletta Novelli, su gli effetti urbani indotti 
dal passaggio della linea ferroviaria AV nel tratto 
urbano della città di Firenze. Effetti e possibilità 
che vengono pre gurati attraverso molti esempi 
progettuali, raccolti nel bel libro curato da Nico-
letta Novelli. Libro che è stato anche il catalogo 
dell’omonima mostra tenuta al SESV nella prima-
vera del 2006. I progetti, ognuno inteso come mo-
mento “possibile” di un futuro quadro di riordino 
infrastrutturale del nodo  orentino, offrono nella 
loro raf nata formatività, la contemporanea nar-
razione di un auspicabile quanto inedito rapporto 
con il luogo. Inedito perché la loro genesi e i loro 
risultati vanno a scardinare il tradizionale rapporto 
di  gura-sfondo tra edi cio e paesaggio urbano, 
andando a costituire nella maggioranza dei casi, 
una sorta di nuovo valore  gurativo e progettuale 
che riassume in se -in una sorta di nuova quanto 
potente alleanza- il senso dell’architettura e quello 
del paesaggio. Sono architetture-città e architettu-
re-paesaggio, che decretano il ruolo principe del-
l’ibridazione, categoria sempre più preponderante 
sulla scena delle  loso e e dei linguaggi odierni 
dell’architettura.
Ma esse non sono solo riversabili sul puro campo 
dell’innovazione; al contrario, queste proposte 
presentate ed elaborate dagli studenti del Labora-
torio di Sintesi in Progettazione Urbana e poi ulte-
riormente approfondite in sede di Tesi di Laurea, 
pur nella loro squillante con gurazione di possibili 
utopie, contengono il tratto raro di un nuovo valo-
re assegnato al rapporto identitario con il luogo. 
Esse, pur nelle loro caleidoscopiche declinazioni 
linguistiche, non rinunciano all’interpretazione di 
una serie di sensi che paiono costituire il carattere 
e l’essenza della città di Firenze. Sono architetture 
che non rinunciano al valore propositivo della 
sperimentazione, della ricerca e dell’innovazio-
ne, ma riescono a contenere ancora, anche se 
sovrapposta e resa più incerta dalla presenza di 
stimoli più evidenti, l’intuizione di una forte, quanto 
necessaria, continuità con il passato.
Fabio Fabbrizzi
La tradizione rinnovata
Il Palazzo di Residenza della Cassa dei Risparmi 
di Forlì
A cura di Ulisse Tramonti
Menabò Editore, Forlì, 2006
È l’immagine di un’arnia villica, a costituire il  l 
rouge decorativo del Palazzo di Residenza della 
Cassa dei Risparmi di Forlì. Alla graziosità del 
soggetto, alla sua capacità di evocazione bucolica 
e romantica si somma la metafora etica del lavoro 
e della comunità. Essa appare nello stemma della 
Cassa, nelle decorazioni del sof tto della sala delle 
assemblee, nel velario del lucernario del salone di 
rappresentanza, nel cancello del caveau e nelle 
inferriate del sottoportico. L’immagine dell’arnia 
e dell’ape sono a suggerire un’operosità che ben 
si confà all’architettura di questo edi cio, la cui 
storia, fatta di tracce e sovrapposizioni, e stata, 
con altrettanta operosità, ricostruita da Ulisse Tra-
monti, che coordinatore di un gruppo di studiosi, 
è riuscito a sistematizzare un importante capitolo 
della storia urbana forlivese.
Il bel volume, costruito per la Cassa dei Risparmi 
di Forlì, si basa sulla ricerca dello stesso Tramonti 
che affronta la genesi dell’Istituzione e delle varie 
sedi che essa ha nel tempo occupato, oltre alla 
lettura di quella che egli de nisce come una vera 
e propria “tradizione rinnovata”, ovvero una serie 
di impercettibili modi cazioni che in seno ad una 
tradizione ben visibile, ne hanno di fatto alterato i 
codici. Permanenza nella modi cazione e variazio-
ne nella consuetudine, sono infatti i termini entro 
cui lo sguardo di Tramonti, suggerisce di leggere 
la grande serie di interventi, progetti ed ipotesi 
che nel corso dei secoli si sono avvicendati per le 
trasformazioni del Palazzo di Residenza, adeguan-
dolo ai ritmi e alle necessità dei tempi.
Il volume raccoglie anche i contributi di Roberto 
Balzani che ha elaborato un itinerario tra Cassa e 
Fondazione, ovvero dalla “bene cenza” allo svi-
luppo del territorio. Maria Giulia Benini e Michela 
Cesarini per il Laboratorio di Restauro di Ravenna, 
compiono una schedatura ragionata degli arredi 
del Palazzo di Residenza in un percorso che si 
snoda tra funzionalità, mecenatismo e collezioni-
smo. Andrea Donati e Giordano Viroli affrontano 
il tema dell’arte, indagando e schedando critica-
mente, le collezioni della Cassa dei Risparmi di 
Forlì e quella della Fondazione Cassa dei Risparmi 
di Forlì, le quali annoverano tele dipinte dal 1460 al 
1992. Luciana Prati tratta dei rinvenimenti archeo-
logici avvenuti durante la costruzione del Palazzo 
della Residenza. In ne Roberto Gherardi tratta del 
nuovo auditorium della Cassa e dell’edi cio del 
Monte di Pietà.
Il libro, oltre all’evidente scopo celebrativo di que-
sta istituzione bancaria, ha la capacità, di divenire 
vero testo scienti co, raccogliendo, e divulgando 
–anche attraverso una lettura fotogra ca molto 
sensibile e di altissimo livello-i vari aspetti che 
compongono la struttura architettonica e il patri-
monio artistico della sua “casa”. Una “casa”, la cui 
importanza, oltre all’evidente valore intrinseco, è a 
sua volta patrimonio collettivo, perché importante 
elemento urbano del centro storico della città di 
Forlì e momento fondamentale per la comprensio-




a cura di M. Bugno e M. Trevisan, con un [eccellente] 
testo di F. Zanot 
Bugno Art Gallery, Venezia, 2006
ISBN 88-6007049-X
Chiaramonte fotografa Venezia enigma per anto-
nomasia.
Impossibile immaginare Venezia (oggi più che mai) 
senza i suoi monumenti, quanto scrivere un ro-
manzo senza mai usare la lettera “E” (la Disparition 
di Georges Perec)? 
Chiaramonte - pagina dopo pagina - fa dissolti 
il Ponte di Rialto e la Ca’d’Oro, la Basilica e la 
Piazza, il Redentore, la Salute etc. in effetti pro-
prio i monumenti, non la storia, però. Superata 
così, con moderna inversione, l’impossibilità di 
rammemorare senza i monumenti ovvero i luoghi 
del ricordo – qui scena  ssa del carsico vissuto 
personale, imprescindibile – rivela invece Chiara-
monte una Venezia non minore, ma civile d’edilizia, 
forse vicina a quella delle sansoviniane Case Moro 
indagate da Tafuri nella sua straordinaria Ricerca 
del rinascimento. 
Con l’alata gioia dell’occhio all’in nito tutto rivela 
